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	La proposta Mastella affascina solo (per ora) i non regolamentati



	
	

	Parcelle negoziate consensualmente tra professionisti e clienti, sostegno per l’accesso e il tirocinio, rivisitazione dell’esame di Stato e apertura alle associazioni professionali non regolamentate. Sono questi i principi cardine del disegno di legge delega per il riordino delle professioni intellettuali messo a punto dal ministero della Giustizia e presentato ieri a Roma dal Guardasigilli, Clemente Mastella. Del resto, ha spiegato il ministro, l’obiettivo è quello di valorizzare il ruolo e le funzioni di Ordini e associazioni professionali, salvaguardandone qualità e dignità senza sovrapposizione fra le competenze dei rispettivi iscritti (il testo del Ddl e la relazione illustrativa sono qui leggibili nei documenti correlati).
Il futuro del mondo professionale è racchiuso in otto articoli che spaziano dalla libertà di accesso alle professioni, salvo i limiti per tutte quelle attività caratterizzate dal contestuale esercizio di funzioni pubbliche, all’autonomia intellettuale e tecnica del professionista, dalla libertà di scelta da parte del cliente, alla tutela dell’utente garantita attraverso il ricorso a strumenti di garanzia per eventuali risarcimenti da responsabilità professionale. La proposta prevede, infatti, che l’assicurazione per la responsabilità civile sia obbligatoria per tutti i professionisti che dovranno rendere noti al cliente, nel momento in cui assumono l’incarico gli estremi della polizza e il relativo massimale. 
Il progetto di legge detta anche le condizioni per pubblicizzare il relativo servizio professionale. 
Quanto all’accesso per le professioni intellettuali di interesse generale la proposta contiene numerose innovazioni come ad esempio l’introduzione di meccanismi capaci di coniugare la formazione con l’agevolazione dell’ingresso dei giovani, quali ad esempio la possibilità di svolgere il tirocinio anche all’estero o contemporaneamente all’ultima fase degli studi. Tuttavia, il tirocinio, secondo quanto dispone l’articolo 3 del disegno di legge, dovrà essere di durata limitata e disciplinato in modo da garantire la formazione tecnica, pratica e deontologica. Inoltre, al praticante dovrà essere riconosciuto un equo compenso. Il periodo di pratica, tuttavia, potrà essere integrato con corsi organizzati dagli ordini o dalle Università. Ma non solo, per agevolare l’ingresso dei giovani nella professione gli ordini potranno mettere a loro disposizioni delle borse di studio.
È stato, inoltre, mantenuto l’esame di Stato per l’abilitazione a quelle professioni il cui esercizio può incidere su diritti costituzionalmente garantiti o riguardanti interessi generali meritevoli di specifica tutela.
L’accesso agli Albi dovrà, comunque, essere libero, per cui non è prevista alcune predeterminazione numerica se non per le attività in cui è previsto l’esercizio di funzioni pubbliche come ad esempio nel caso del concorso per notai.
Quanto all’esame per l’abilitazione alla professione, le commissioni esaminatrici dovranno essere composte in modo da sottrarle alla prevalente competenza degli Ordini, e per garantire la terzietà degli esaminatori e l’oggettività delle valutazioni. Per cui, meno della metà dei componenti potrà appartenere agli ordini.
Anche la struttura organizzativa degli Ordini subirà delle modifiche, infatti, sarà limitata la possibilità di rinnovare i medesimi vertici in modo da non superare il massimo di dieci anni. Inoltre, verrà anche esclusa ogni forma di interdipendenza o sovrapposizione tra incarichi di gestione degli Ordini e compiti delle commissioni di disciplina. Tuttavia, la riorganizzazione della struttura organizzativa degli Ordini potrebbe prevedere anche l’accorpamento con professioni analoghe.
Oltre agli Ordini, verranno riconosciute anche le realtà associative diffuse sul territorio e che incidono su interessi pubblici. Le associazioni verranno quindi iscritte in un Registro ad hoc tenuto da Via Arenula. Il progetto di legge, si legge nella relazione illustrativa, «recepisce il cosiddetto “sistema duale” ma lo coordina con le scelte di politica legislativa cui la riforma si ispira nella sua complessiva architettura». Le associazioni, però, spiega la relazione di accompagnamento, non sono quelle dirette all’esercizio in comune dell’attività professionale, bensì organismi nei quali si riconoscono, per la tutela della propria identità e specificità, ampie aree professionali, talvolta portatrici di attività emergenti e di forte dinamica nel tessuto sociale, tutte caratterizzate dall’essere attività il cui espletamento non è dalla legge riservato a soggetti che abbiano superato esami di accesso e che siano iscritti ad Ordini ed Albi. Tali associazioni, pertanto, dovranno garantire la qualificazione degli iscritti e potranno rilasciare attestati di competenza.
Infine, quanto al socio di capitali il Governo dovrà mettere a punto un nuovo tipo di società aperta anche ai soci non professionisti a condizione però che siano di minoranza. 
Il punto di vista del Guardasigilli. Soddisfatto il ministro della Giustizia Clemente Mastella per «il buon lavoro frutto del dialogo e della concertazione e condivisione con il mondo delle professioni. A riprova di un metodo che, per essere rigorosamente valido, richiede di essere fondato sulla fiducia reciproca, senza pregiudizi tra le parti, e sulla buona fede dell’interlocutore».
La proposta che ne è scaturita, ha continuato il ministro «si caratterizza per una ben precisa scelta: conferire agli ordini una identità completamente proiettata nell’interesse e nelle garanzie dei cittadini e del libero mercato. Agli ordini e alle associazioni saranno attribuiti compiti innovativi, in grado di accompagnare e sviluppare le qualità professionali dei loro iscritti, senza sovrapposizioni fra competenze e secondo un principio autenticamente dualistico di articolazione del sistema professionale». E ha concluso: «La riforma che abbiamo messo a punto  è una grande opportunità per il Paese se, nel considerarla un punto di partenza, le diamo la forza e l’efficacia che solo la concertazione può garantire. Anche per questo ho chiesto ai presidenti degli ordini e ai rappresentanti delle associazioni professionali presenti di far pervenire al ministero le loro osservazioni entro lunedì prossimo, al fine di portare il Ddl all’esame del Consiglio dei Ministri nel più breve tempo possibile».
(…)
Le reazioni delle associazioni professionali non regolamentate . Assoprofessioni ha ribadito ieri il suo pieno consenso alla proposta di riforma delle professioni presentata ieri dal ministro Clemente Mastella e al suo modus operandi per ottenere la versione finale del testo. E, in linea con quanto richiesto dal Guardasigilli nell’incontro, ossia di far pervenire suggerimenti entro lunedì, ha già pronto il suo documento. Tre in sintesi le richieste che segnala il segretario generale della confederazione delle associazioni delle professioni non regolamentate, Roberto Falcone. Anche se «l’articolo 7, lettera d), pone le basi per il riconoscimento delle professioni e delle associazioni rappresentative delle stesse, occorrerà riconoscere a monte le professioni attraverso i decreti attuativi a cui rimanda la legge delega, mediante un apposito elenco che possa essere aggiornato nel tempo (presupposto già individuato in un lavoro che sta svolgendo il Cnel)».
Inoltre, «per evitare l’autoreferenzialità, l’accertamento dei requisiti attraverso il rilascio di attestati di competenza riguardanti la qualificazione professionale, dovrà spettare ad enti accreditati di parte terza». 
Infine, «è opportuno che si sdoppino i termini di attuazione della delega per quel che attiene il riconoscimento delle associazioni e delle nuove professioni, al quale va necessariamente garantita una maggiore celerità data l’urgenza del provvedimento, a tutela soprattutto dell’utenza».


